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COMMENTO VIVO DELLA PAROLA DI DIO 
“La Messa crismale è quasi epifania della Chiesa, corpo di Cristo organicamente strutturato che nei vari 
ministeri e carismi esprime, per la grazia dello Spirito, i doni nuziali del Cristo alla sua sposa pellegrina nel 
mondo”. Queste espressioni, che troviamo nelle premesse del Pontificale Romano, ben interpretano i 
sentimenti di gioia e di grazia che sperimentiamo in questa celebrazione. 
Con gioia e commozione saluto tutti i presenti, popolo sacerdotale, e vi ringrazio per la corresponsabilità 
vissuta nell’unica missione che il Signore ci ha affidato. 
Rivolgo un particolare saluto ai componenti dei Consigli pastorali e affari economici da poco rinnovati in tutte 
le parrocchie: vi ringrazio per aver dato la disponibilità ad essere soggetti del discernimento pastorale a cui il 
Cammino sinodale delle Chiese in Italia ci ha chiamati. Ringrazio gli operatori pastorali tutti, in particolare i 
ministri della comunione, i lettori, gli accoliti e i diaconi, per avere accettato la corresponsabilità nel ministero 
di Gesù e della Chiesa; ringrazio i nostri seminaristi per il generoso “sì” detto al Signore che li porta a 
verificare, giorno per giorno, la loro chiamata in ordine al diaconato e al presbiterato. Grazie a tutti i consacrati 
e le consacrate, la cui unzione spirituale è segno anticipato della pienezza di quel Regno che Gesù ha 
inaugurato con la sua presenza nella storia. Particolare gratitudine la esprimo ai sacerdoti, che oggi celebrano 
la festa dell’Istituzione del sacerdozio ministeriale e per questo, dinanzi alla comunità, rinnoveranno le loro 
promesse di fedeltà a Dio e alla Chiesa; grazie perché quotidianamente vi dedicate senza clamori al ministero, 
servendo il Popolo di Dio. 
 
1. Nel contesto di questa straordinaria liturgia, vorrei consegnarvi l’accostamento – forse azzardato – tra due 
elementi della pagina evangelica proclamata e della nostra Chiesa diocesana. Mi pare che l’approfondimento 
di questo accostamento possa ravvivare una particolare dimensione fondamentale della missione che ci è stata 
affidata. Vorrei accostare e paragonare il «rotolo del profeta Isaia», che viene consegnato a Gesù nella 
sinagoga di Nazareth, con i mosaici a noi consegnati dalla storia. Entrambi contengono e riportano la Parola 
di Dio. Contemporaneamente vorrei paragonare Gesù, che riceve, proclama e commenta la Scrittura, con noi 
tutti, Chiesa di Monreale, che riceviamo i mosaici.  
La Parola di Dio, così come i mosaici, può affascinare per la sua sapienza, interessare per la sua ricchezza, 
incuriosire per le tante storie narrate, ma se non viene “commentata” rischia di restare inefficace. La conferma 
di questo la troviamo nel libro degli Atti degli Apostoli, nel dialogo tra Filippo e il funzionario della regina di 
Etiopia: Filippo incontra l’eunuco mentre, in viaggio, legge la Sacra Scrittura. Lo vede e gli domanda: 
«“Capisci quello che stai leggendo?”. Egli rispose: “E come potrei capire, se nessuno mi guida?” (At 8,30-
31). Senza un commento la Parola di Dio, anche se scritta con l’oro su 6.400 metri quadrati, non riesce a dire 
quel “per me” che cambia la vita alle persone.  
Gesù nel commentare la Scrittura non spiega il testo, ma gli dà vita, la sua vita; gli dà carne, la sua carne; 
«Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Ecco l’espetto fondamentale che dobbiamo 
ravvivare e sul quale dobbiamo verificarci come Chiesa: ridire in modo nuovo il nostro rapporto con la Parola 
di Dio per esserne commento vivo, mostrando con una vita di comunione e di fraternità che il Regno dei cieli 
è vicino (cf Mt 10,7).  
 
2. Questa non è la missione “esclusiva” del sacerdozio ordinato, ma dell’intero popolo sacerdotale. Il profeta 
Isaia, nella prima lettura, dopo l'elenco delle opere messianiche, responsabilizza tutto il popolo: «Voi sarete 
chiamati sacerdoti del Signore». Il dovere di compiere le opere messianiche elencate da Isaia – portare il lieto 
annuncio ai miseri, fasciare le piaghe dei cuori spezzati, proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione 
dei prigionieri… (cf Is 61,1) –, non riguarda solo il Messia, ma tutti noi sacerdoti: sacerdoti sia nel battesimo 
che nell'ordine. Ogni smania di marcare la nostra identità a partire dal ruolo che ci è affidato e prescindendo 



dalla comune missione, si traduce sempre in piccoli e pericolosi giochi di potere. Carissimi/e, o ci definiamo 
attraverso la testimonianza del Vangelo e le opere della fede, oppure ci avvitiamo nel nostro egoismo e nel 
clericalismo che genera solo invidia, rancore, frustrazione, lamentele per cui, ad esempio, il parroco non è mai 
quello giusto, come anche la parrocchia affidatami è tutta sbagliata e il servizio pastorale è inutile. Siamo fatti 
così: tendiamo a misurare la qualità dell’evangelizzazione utilizzando come termometro la nostra 
soddisfazione personale; è questa la ragione profonda che ha portato Giuda a tradire Gesù, che lo aveva deluso 
infrangendo la sua idea di Messia. 
 
3. Il Vangelo di Luca ci consegna un particolare che credo possa aiutarci nel compiere questa missione: «Gli 
occhi di tutti erano fissi su di lui». Cari fratelli e sorelle, carissimi sacerdoti e diaconi, restando dentro 
l’accostamento di Gesù con noi, con la Chiesa, possiamo affermare che gli occhi di tutti sono fissi sulla Chiesa! 
Come gli occhi del popolo nella sinagoga sono fissi su Gesù, così gli occhi del modo fissano la Chiesa per 
“vedere” quale “commento” propone al Vangelo di Gesù morto e risorto.  E se questo è vero in ogni angolo 
del globo, lo è ancor di più in questa nostra terra. Mi avete insegnato che mentre in altre regioni italiane si 
usano espressioni del tipo: “vado a sentire Messa”, “vado a prendere Messa”, qui diciamo “vaiu a viriri a 
missa” (“vado a vedere la messa”). Romano Guardini, dopo aver partecipato al Triduo Pasquale in questa 
nostra Cattedrale, così annota sul suo diario: “La folla stava seduta e guardava … Quasi nessuno leggeva. 
Tutti vivevano nello sguardo, tutti erano protesi a contemplare”. Il popolo Siciliano ha già sentito tante parole, 
forse anche dalla Chiesa, che poi sono rimaste tali, per questo ora guarda al gesto, alla forma della parola, 
insomma, alla testimonianza. 
Carissimi fratelli e sorelle, noi siamo chiamati a vivere nella contemplazione del mistero di Dio tenendo lo 
sguardo fisso su Gesù, per poterne diventare riflesso e commento credibile della Bella Notizia. 
 
4. Tra pochi minuti verranno benedetti gli olei per la celebrazione dei Sacramenti: battesimo, confermazione, 
ordine e unzione degli infermi. Ancora una volta con questi gesti proclameremo che, da soli, non siamo in 
grado di essere commento vivo, perciò abbiamo bisogno dell'unzione del Signore, dei suoi sacramenti, per 
essere suoi discepoli.  
Soprattutto a noi, carissimi sacerdoti, è affidato il compito di ungere i fedeli con gli olei santi. Tra poco 
rinnoverete i vostri impegni sacerdotali divenendo il più bel commento alla Parola proclamata. Carissimi 
fratelli e sorelle, pregate per i vostri sacerdoti, amate i vostri sacerdoti, ed aiutateli ad essere per voi strumenti 
docili nelle mani di Dio.  
Maria, Madre della Chiesa, prega per noi. Amen 


